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Confronti Un estratto dalla postfazione di Luciano Canfora per il libro di Bonaparte sulle imprese del triumviro (Salerno)

Cesare in rosso e in nero
II condottiero romano e Napoleone (ritenuto suo erede), visti da comunisti e fascisti

di Luciano Canfora

iflettendo in carcere sulla
sconfitta subita dalla «ri-
voluzione» in Italia e, in
modo quasi trasparente,

sulle forme dittatoriali che il po-
tere bolscevico aveva assunto in
Urss, Antonio Gramsci approda-
va alla distinzione tra cesarismo
progressivo (Cesare e Napoleone
I) e cesarismo regressivo (Napo-
leone III e Bismarck). Distinzione
quanto si voglia discutibile, a
proposito della quale non va però
mai perso di vista che la premes-
sa, immediatamente precedente
tale distinzione e comune a en-
trambi, è che, secondo la felice
definizione di Gramsci, «il cesa-
rismo esprime sempre la soluzio-
ne arbitrale, affidata a una gran-
de personalità, di una situazione
caratterizzata da un equilibrio di
forze a prospettiva catastrofica»;
e subito prima: «Il cesarismo
esprime una situazione in cui le
forze in lotta si equilibrano in
modo catastrofi-
co, cioè in modo
che la continua-
zione della lotta
non può conclu-
dersi che con la
distruzione reci-
proca » . «Si trat-
ta di vedere —
prosegue Gram-
sci — se nella
dialettica rivolu-

zione/restaura-
zione è l'elemento rivoluzione o
quello restaurazione che prevale,
poiché è certo che nel movimen-
to storico non si torna mai indie-
tro e non esistono restaurazioni
in toto».

Il richiamo a Cesare ricorre in
scritti di esponenti del comuni-
smo italiano (Gramsci, Togliatti),
non francese o russo. Analoga-
mente Cesare è ben presente, con

alti e bassi, nell'ideologia e nel
linguaggio del fascismo italiano,
non però di quello tedesco, e
nemmeno di quello spagnolo
(che semmai celebra, con qual-
che ritardo, e solo per compiace-
re Mussolini, il bimillenario au-
gusteo). Un esempio interessante
è costituito dalla totale assenza
del nome di Cesare nei sei ric-
chissimi volumi delle Opere scel-
te (ampia selezione) di Lenin
stampati a Mosca in tutte le prin-
cipali lingue del mondo. La ra-
gione di questa assenza è chiara:
per gli uomini del XX secolo il ce-
sarismo ha ormai un altro nome,
quello di « bonapartismo » (nelle
sue due facce del I e del m Napo-
leone). E infatti quando il movi-
mento comunista si spacca con il
drammatico «scisma» di
Trotsky, quest'ultimo accuserà
Stalin di aspirazioni bonaparti-
ste, non di «cesarismo».

Invece, nella realtà politica e
culturale italiana di epoca fasci-
sta, c'è un rilancio di Cesare. Suc-
cede infatti che, presentandosi
come una rivoluzione incentrata
però sulla figura dominante di
un capo, il fascismo trovi utile,
soprattutto al suo avvio, ricorrere
al modello rappresentato da Ce-
sare. Cesare è visto come colui
che al meglio coniuga in sé e nel-
la sua azione i due elementi: la ri-
voluzione contro il vecchio ordi-
ne e il potere personale illimita-
to. Nei celebri Colloqui con Emil
Ludwig, finiti di stampare presso
Mondadori il 23 giugno 1932,
Mussolini esprime, «con tono
cupo e interiormente eccitato» a
quanto riferisce il suo intervista-
tore, un giudizio ultramommse-
niano su Cesare: «Cesare, il più
grande dopo Cristo fra quanti si-
ano mai vissuti» (variante margi-
nale: «il più grande uomo, dopo
Cristo, etc.» a significare l'anti-
cristianesimo che di tanto in tan-
to Mussolini lasciava trapelare). E
ancora nel capitolo Agire e pen-
sare (pagina 19o), a Mussolini
che definisce il Cesare di Shake-
speare «una grande scuola per i
governanti», Ludwig chiede
«sente questo romano come un
modello?». Mussolini riflette e se
la cava così: «Non precisamente,

ma tutta la pratica delle virtù lati-
ne mi sta dinanzi (...). Il materia-
le è lo stesso. E là, fuori, è sempre
ancora Roma».
Queste parole di Mussolini,

dette all'incirca nel decennale
della «marcia su Roma», strido-
no rispetto alla voce «Cesare»
dell'Enciclopedia italiana (vol IX,
1931, la voce è di Mario Attilio Le-
vi, ebreo fascista), che culmina
— pur nell'ammirazione — nella
tesi che Cesare, sognando una
monarchia di tipo ellenistico, si
era messo «contro la tradizione e
contro la Storia» (p. 872) La voce
scritta da Levi irritò molto Mus-
solini. (...)
Con la fondazione dell'«impe-

ro» (maggio 1936) e il bimillena-
rio augusteo (1937), il fascismo
spostò nettamente la sua opzio-
ne simbolica sulla figura di Au-
gusto, il grande stabilizzatore e
vindice dell'Italia contro l'Orien-
te. Cesare passò più nello sfondo.
Ma tornò di moda — in quanto
conquistatore della Gallia nel
momento del crescente conten-
zioso con la Francia. A guerra ap-
pena iniziata, un intellettuale di
punta del fascismo, poi fucilato a
Dongo insieme con Mussolini,
Goffredo Coppola, scrive per la
Utet (Torino) una impegnativa
ma non felice biografia di Cesare
nella collana «I grandi italiani»
diretta dal presidente del Senato,
Luigi Federzoni. Ma di lì a non
molto la musica cambierà del
tutto, e col settembre 1943 il fa-
scismo si riscoprirà repubblica-
no, e le icone di Cesare e di Augu-
sto cederanno il posto a quella di
Mazzini.
Mentre «bonapartismo» è pa-

rola sgradita nel lessico comuni-
sta già solo per la costante avver-
sione espressa a suo tempo da
Karl Marx per tale genere di «co-
mando», Cesare, molto più lon-
tano nel tempo e capoparte egli
stesso a lungo della fazione po-
pularis, diventava un modello
più utile. In un appunto risalente
al dicembre 1942, ma edito po-
stumamente solo nell'agosto
1965, Palmiro Togliatti scrive:
«L'uomo più grande della storia
di Roma, che fu Cesare».
Ma il giudizio non era una me-
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ra esplosione di entusiasmo. To-
gliatti approda a quel giudizio
nell'ambito di uno schema di le-
zione di storia destinato a mili-
tanti italiani e spagnoli esuli a
Mosca, intitolato Principali falsi-
ficazioni nell'insegnamento della
storia di Roma nelle scuole fasci-
ste. In quel contesto, il ragiona-

Ili «Quaderni»
La distinzione di Gramsci:
un cesarismo progressivo
(Napoleone I) e uno
regressivo (Napoleone III)

mento che Togliatti svolge ha va-
lore limitativo. La creazione —
osserva Togliatti — di un impero
con pretesa universalistica, quale
quello alla cui nascita Cesare die-
de un grande contributo seppel-
lendo la vecchia repubblica oli-
garchica, ebbe però effetti nega-
tivi favorendo il «cosmopoliti-

smo» delle classi intellettuali
italiane. A quel punto, osserva
Togliatti, «si potrebbe dire che
l'uomo più grande della storia di
Roma, che fu Cesare, fu quello
che arrecò maggiori danni agli
italiani come nazione».
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Ritratti
A fianco:
Andrea
Mantegna
(1431-1506),
Trionfi di Cesare
(1485-1505,
tempera a colla
su tela,
particolare),
Hampton Court
Palace (Regno
Unito), Royal
Collection.
A sinistra, al
centro: Andrea
Appiani (1754-
1817), Ritratto
di Napoleone,
re d'Italia (1805
circa, olio
su tela,
particolare),
Ile d'Aix
(Francia),
Musée
Napoléonien
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II testo

• II brano
pubblicato qui
accanto è
tratto dalla
postfazione
che Luciano
Canfora ha
scritto perla
nuova edizione
del libro
dell'imperatore
Napoleone
Bonaparte (nel
ritratto qui
sotto) Le guerre
di Cesare, a
cura di
Annalisa
Paradiso
(Salerno,
pagine 192,
€15)

0

• Napoleone I
(1769- 1821),
dopo la
definitiva
sconfitta di
Waterloo
(1815), venne
esiliato
nell'isola di
Sant'Elena,
sperduto
possedimento
britannico
nell'Oceano
Atlantico

• Qui dettò al
suo cameriere
personale,
Louis-Joseph
Narcisse
Marchand,
riflessioni nelle
quali ricostruì
la parabola
storica di Giulio
Cesare, visto in
qualche modo
come un suo
predecessore.
Il testo venne
raccolto in
volume e uscì
postumo a
Parigi nel 1836
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